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Comparve il primo di ferraio^ 

, Ju la Giudecapìeiia di Damele di Cantieri vn'Ara- 
raido riccamente veftito, con moke tn mhe innazi, 
e nel popol più folto publkò lUnfrrftritcO Cartello. 

HRpSJSJ**^ dpiùielU pane d'Europi , da quella* 
Sà Sf ^Ba» toalgrado di coft Imgbt guerre , che la mo- 

ra/5ji§É M Uprouincia,cbeadoMadet'B'Tigpi&otito- 
' 1^ losche feri wfkrpal'halia,nmpm>gìardt 
no^m quafi paradifo diqueshMpndoterrefireJi 'dourebbé 
tppellarei da quella Fiandra.che fiamma appunto t ma fiala 
ma amorofa d'ogn amino -viri/e «jw ragione'vìen delta ; 
di là,doue hanno liniera^ principale lorjìggta i pitt nobilt,e 
gra%iofiiofì<tmi;da quel bealo cimatomi l quali 1 o?gin/i- 
uono quelle grand' amine , che folt-i del dignijfìmo nome di 
Donna per 1 le mirabili loro t vutù l ma penalmente per Uv> 
$*n\a s e fedeltà fono degne , di U , a Cuti di Ferrara, the 
di maggior pregtOjt di < 2)ame,e di Caiialien .tra l'altre Ita- 
liche uaifuperìa- alt m madail Qtualitr QUI* DO tlSm 
Cero. <*>uef}i auendo lungamente tri-quelle glonoje contrade 
treuagliatorie!l'armi,jauendoilfuoSignore, eia fua Dd- 
mct^-idi tutte l'altre Dan, e fola l{egi u, adorando , ora che 
Marte calà,per lunga tregua,ripofa, dopo aver egli, al quale 
tlripofar è lrauagho, penetralo i più f'greti , ed occulti jeni 
dell' Oceano,per far in ogni luogo,non meno, che l-valor prò 
frw, t lionate della fua Donna , eaelTaltre Dame Fumin. 
ghe-ebiaivmeriterih}lentiere ^ deliberavi di rAomarftni 
f m anche g-qtfeSlo effetto m Italia 3 doue me prima fuvfre- 



£»i-prf,«/ dV-aMeinmaadamih» tommanikto , che 'voi ( 
Ca*àlxn Ferrareji) con gì .wde fi , ferògiuUa querela 
a fui cimento d'armi v'appetii-, ti* intenderò fin tra 'voi* 
per efirciTcìo vofi.ro ^o* -u/àie . 

t4 nome dunque del imo Signore to vi elfongo.ch'egli gii 
fanno dal %tno, c tnuirfo il Po agrangicrnatcatMeorrt*. 
do,t}ui piacendo al Ciclo fra pecbigwrm rttTouerajfit cantre 
caladi lancia nella Quintana , poiché in queSìi fi fata arm~ 
gbi -zn vfo c.it. ite , lidi uà ddproffimo Febt no,m <pidc«m 
po, cbcvùi mede f mi gli proporrete ] cantra chiunque ardirà 
dinrgarloa manttnei farà pronte , 

Òhe le Dame non pur di Perrara.ma dell'Icalia tue 
ti , per la 'on> liornacheuok volubilità t ed' m- 
eisi'iftafWj'fiÓ fynodfgned'eUcrparagonaBea 
ma cedon loro incomparabilmente di merito . M 
con l'eroiche, e fopra tutte l'altre coftanti,e fe- 
deli Dame di Fiandra^. 
Uorvoivolubihiagegni,ihe di cotefie voHre fi fitte 
Donne ben degni amanti, la perfidia !oroimi>ate,e per molte 
non meno tamii, the ipejifiert, ed t puffi temerariamente ma 
ucte, m ruit tu di quella fola, che coSiantijfima'e dal fedele 
OLIND 0,quafifoIe della 'Belgica gloria, adorata , affet 
tateui di vedere \coji delle vofire Donne il nome ojlura- 
to , e delle vofire de [he il valore cofi wfafa, come de va 
Bri , e de' lor cuori infida amor ì dimfo . 

Di Himbtrgo li xi.Gcunata. 1609, 
Io Olindo il Sinccroaffi.'ima quanto tii Copra. 

lo Aitimi to il Sigvcto fui preture a qu.mrodi (òpra • 
lo iancilotto il Leale fui pitie tue a quanto di Copra. 



rey wì'?!J ^'Vlti m o giorno de! detto mele j fu la 
L'*i -$?J P' a,tzaou ' eratlltt;1 ' 3 CÌttàragunata, 
^ jlf£|j&y videiì comparir vna gradisfima nuiio- 
gj Saijjl ljqi la , innanzi allaquale ventua fopra vn 
BJiJIlffcliil Caual morello vn'huomo con barba » 
e chioma kmga.e nera, di ueftc pur lunga, e nera ue- 
ftitOjtlqujleauendo condotta, efermatala machina 
innanzi al palco delle Dame , recirò i Tegnenti verfi , . 
mfo'lfine.iic'quali,conruicitadelCaualiero,eùen 
dofr aperta lanuuolafcoprinelfuofenovn'ardentif- 
fimo inferno pieno di vari moftri,e demoni,nelle cui . 
filmine molte Donne fi vedeuano tormentate,e mol 
te altre d'altre diuerie pene punire; equefte nelfine 
di quefti verii,con flebile,e dolente armonia , canta- 
lonogl'infrafcrittì due Madriali . 




L'OMBRA DI MERLINO 
il Mago,alle Donne Ferrarefi. 

| Essate ornai;, ceffate) 
1 Ocunofe genti, 
De le garule lingue, 
L'importuno bisbiglio; 
I ChenÓèquìtra voi, fenoniofolo, 
Chi me conofca.,e poffa dirui à pieno, 
Chi fon io , che rinchiuda 
Quefta di nubi portenrofà moie, 
Cum'io qui la conduca, 
Ond'io mwaiì , à che vengo . 
Resi ctóà, colui fon 'io, chenacque 
Difi luperba madre,, 
Ched'ogn'huomo fdegnando 
I concesiì Imenei, 
D'uno fpirto d'Auerno 
Diucne fpofa , e celebrò con luì 
Segrete , e degne ben d'eterna no ne, 
Quelle , end io fui concetto, 
Prodigiofe nozze. 

Non disfimile figlio, ' 

Aza,d™b, 2 ,onl™daceco,no, ' 
Cli a titoli diurni anch'io tentai 

Dergenlnom^conlefflagich'opre 

A Pi e . 



Piene dimaratiiglia, ediftupore 

Firmi adorar , quafi del Cielo un Nume . 

O feiochi , e-Eroppo creduli mamM , 

Imparate prudenta , 

Dal'efempio imparate, 

Che'n troppo occulta, e'mpenetrabil patte 

La malizia de gli huominiVaftonde. 

loj che lanto fui detto , io.cbe profeta 

Creduto fui da quell'incauto volga, 

D'ogni viiio fui nido, ed ebbi folo, 

Quanroha d'abamineuale, e d'immondo . 

Il Mondo turro . La mil lingua ftefla , 

Chediuina tortura pr fa verace, 

Non può fpiegar de le mie colpe il foglio. 

Empio fui, fuifuperbo,aiiaro mgiufto, 

Disleal fopra ogn'altro , ma ne l'arce 

Delceffer frodi, e fimular la fede 

Conlufinghier fembìanre, e forte- lamico 

Coprir di pietà ritira animo fi ero > 

Superai memedeiìuiOi 

Machc prò? fecoliii 

Che ingannò l'uniuerfo , da una fola 

CChi'Icrederiaf) vilfe.rainella al fine 

Conl'arti proprie, mortalmente anch' egli 

Fù fchernito, e delufo ? 

Ahifeffò iniquo, ahi fempre infido fedo, 

Chi da te puòfalmrfj? Io da colei, 

Ch'amai più di r»e fieno , onde me fteflo, 

E'1 mio fomrqQ fapej rutto à & &if 

Pro 



Prodigò in van donai, mifero al finti 
Fui fieramente vccifo. Adii l'iftoria 
De la Donna del Lago, 
E de la memorabil mia fciagura, 
None già nota? mille cane , cmille, 
Vergate fur deh colei perfidia j 
Quel voftro, che cantò l'armi.egli amori, 
Cantò i miei cali , e da la fteffa grotta , 
Oue da Tempia fui vino fepolto , 
TrafTc quefta miavoce,epredùi'ece 
De' fuoi più degni Croi l'immortal gloriai 
Hor io , ch'ai voftro Mondo ( alme vinetti) 
Troppo credendo , amando , à morir corfi; 
Son fatto dopò morte.ombranemica 
De le perfide femmine , e di loro 
Furia perfecutrice: e quefto fpirto , 
Chein farrtafrrico corpo àvoifauella, 
E che quell'empia imprigionar non potè, 
(Taccia la fama garula , e mendace^ ) 
Quello mio fpirto, dico, inagrii pane, 
Ou'abbiart donne albergo , 
D'ogni arrntor gelofb, 
Iniiiftbtfefriia, vola, eriuola; 
F_d ogni infitto- fguardo, v . 

Ogrfi parola , ogn'atto 
Tacita va -notando . Ah ctìtiuefle, 
Quando a i «noufclri' àmarrti 
Furtiue spronò vn ri/o, 
li con iègreti cenni , .. ' 

A % Quel 



Quel,fopra il fecco- germoglia nte, affetto , 

Van guardinghe {"coprendo. 

Io ,de' traditi alora 

Nel penfiero parlando, 

Gli fu del tutto accorti, ed in quel punto , 

Clie fin del Cielo à gli occhi 

S'inuolano , credendo 

D'elfer due foli , alora 

Tra lor fon terz.o, etutto veggo,? tutto 

Ridico à gli infelici , ond'csfi poi 

Fanti , non fenza marauiglialoro, 

Delalor fellonia certi indouini. 

Tofui, ch'ai più fcdcM'ogn 'altro amante . 

Ad Olindo-i] Sincero > ba già molti anni. 

De l'accecata .fronte i lumi aperfi ; 

Io le trame feoperfi , 

Di quel perfido cor, chemille amori» 

L'un fbpra l'altro orditi, 

Teflon do, e riteffendo, 

Con federato intrico, 

Stringcuail nouo,c nonfcìoglieal'antico 

Ond'ei con quello (degno, 

Ch'in'alma genero f.ivnqu a nou dorme, 

A queftoCie!,di feminil perfidia 

Tutto infetto, e corrotto , vn lungo à Oio 

Diffe,c,dalui fuggendo in parte giunfè, 

Ou'ha la fede feminil fuo Regno, 

Se fede pur in cor di Donna ha. regno. 

Quiui lunga ftagion , col paragone 

De 



De l'altrui lealtà, meglio conobbe 6 

De l'infedeltà voftra , 

lngratisfime Donno, 

LabTutezza,ei'orror,e nele fiamme 

Di più fub!ime,epiù graditoamore, 

Affinò l'odio , ed aguzzòlo fdegno 

Conrra voi tutte, ed io, che Tempre fui 

A l'inlìamato cor manticed'irc-, 

Cofi lo ftimulai,cofii'accefì 

Conia memoria degliantichioltraggi, 

E con ta rimembranza 

De le prefenri gioie, 

Clic finda l'Olino 

Inuerfo l'Adria il mosfi, 

Per pub1ic3r al Mondo 

Con l'altrui gloria il voftro biafmo eterno . 

Ma perche contrale Iuf»ighc,eivezzi 

Di beltà traditrice 

Duraffe inuitto,e!a fua indegna piagai, 
Ritoccata , di nouo non s'aprine, 
Alperigliofo cafo 

Di riparar penfando,àmezzo'Icor(ò 

Del fuo uiaggio,inque(taforina appunto. 

Innanzi à lui vifibile nVoflerfi : 

E fenza molto indugio , al primo imito , 

Il magnanimo core^ 

Per difeofeefo , e fpauenteuol calle, 

DaquefVaerfereno, ai ciechi, efeuri 

Caliginofi abisfi 

A 3 Del 



Del più profondo inferno, ' ■ •■ . - 

Intrepido il condusfi: 

Indi le penetutte 

De la perduta gente 

Io gliadditai dipinte, 

Perche con gli occhi propri, 

Alfuo pròdiuifandole, vedefle 

Aquai tormenti atroci, 

Aquai fieri fupplici, 

Son quell'anime vili, edinfenfate, 

Condannate in eterno , 

Che di perfide donne , ed incontranti , 

Pur recidiuiamanri 

Quindi pofcial'ho tratto 

Franco , e fìcuro à riueder le ftelle^ 

E quì tra voi Thofcorco 

Di quella nube in feno 

Accioche in quefti giorni, 

Altrui feftiui , elicti, 

Del fnoduro caminil lungo affanno» 

Con quel diletto in parte anch'ei icmprafle , 

Ch'io la dentro rinchìufi . 

Ma forft ornai bramate 

(Ocuriofè Donne) 

Che s'apra quella moIe,e'lfuofegFetc* 

A voi lì maaifcfti : 

Ed ecco giàdr lei maturo il parto , 

Ecco il gìierrier , che qui tra voi s'attende , 

Ecco il dolce fpcitacolo , elbaud i 



Con cui l'ho ricreato . 

Mirate, che temete ? 

A che torcete pauentando il guardo ? 

Di quella ftanza i fregi , e le delizie , 

Pertideluci, vagheggiate ornai, 

In cui (quando, che iìa) pianger doiiete 

Quelle lagrime falfe, 

Qac' fimulati fguardi 

Per cui tempre, non pur l'amaro pianto, 

Ma l'innocente (angue, 

Spargon tallor i mal accorci aminti . 

Colui , che tanto può , quant'eglj vuole, 

Mal «rado mid.ifomommi. 

Da la Città di Dite, 

Kecar àvoidi quel più crudo inferno. 

Che le ferrtine infide afibrbe, e'ngoia, 

Queftoviuo ritratto 

Rimirate gli afpctti, 

Le pene contemplate 

De ie- Maeftrcvoftrcvditeìgridi 

De le sleali , vdice 

Strana armonia di gemiti, e fingulti . 



Mujìca delle'Dohne infideli, chentUonferno 
cantati piangendo. 

Ahi ahi , oitnc, oime, ahi,ahi,oiniev, 

O terra -, che -non t'apri ? 

Che non t'amanti ( ò Sol d'ofcuro velo ? ) 
Ah,fopra.noi,chenon ruìni( ò Cielo?) 
Dìfpietati mortali. 

Che non chiudete voi quell'empie luci? 
Penace foco , e tu perche riluci 
Con l'infame ìplendorde'noftri mali? 

Ah , non baftan le me , chedel roffore 

Le tarde fiamme aggiungi alnoflro ardore.? 

Ahi , ahi , oime , oime 3 ahi , ahi , oime. 

Cofi punifee il Ciel dilor menzogne 
Le Tempre f.ilfe, e mentitrici lingue. 
Disfi , che mal mio grado , à voi difeopro 
Deb vendetta eterna 
L'horribiI lìmulacro. 
Per che , quantunque apporri 
A me diletto, egioia, 
Quel precoce tormento , 
Che, ibi immaginando, 
Da cofi fiera vifta or voi cogliete, 
Pur in penfandojch'egli 
Da l'autor d'ogni bene 

A voi 



Avoì ne vìen mandato j 

Temo , che col timóre 

De veduti flagelli, 

Dclaprotcrua intenzion purgando 

Levoftre menti impure, 

Tale del voftro error orror vi prenda , 

Che il fumo, il foco, il ferro, il vento,e'I ghiaccio, 

E quegli altri indicibili tormenti) 

Onde quelle malnate 

Oggi penar vedete, 

Di tutte voi, dele menfolli alcuna 

DÌ fuggir pur al fin fi ricontigli, 

Edio (fc al mio volere 

Il poters'aguaglialfe) 

Tutte, quante voifiete, 

Senza purvna trarne, 

In quel baratro eterno feppelire, 

Perfide, vi vorrei . 

Ma tu, Campion de lefedcli, intanto , 
In l'empiremo obbrobrio i nomi foro 
Fa, che dal tuo valor vegga fepolti. 

M V S I C A. 

Ahi , ahi , oime, oime , ahi , ahi, oime. 

Donne, voi, che viuete, 

Da la noftra follia fen no apprendete, 
Nona/pettate glivltimilbfpiri, 

Per 



Per frenar i volubili defiri. 
Che morte alor gì affiena , 
E voftra è poi del indugiarla pena . 

Ahi , ahi , oime , oìme , ahi , ahi , oime . 
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